
Jia Hart

Re lycan bambino segreto lupo mannaro


 una gravidanza nascosta alpha redenzione romanzo lupo mannaro





  
    First published by Jia Hart 2026

  

  Copyright © 2026 by Jia Hart


  
    All rights reserved. No part of this publication may be reproduced, stored or transmitted      in any form or by any means, electronic, mechanical, photocopying, recording, scanning, or otherwise without      written permission from the publisher. It is illegal to copy this book, post it to a website, or distribute      it by any other means without permission.

  
    This novel is entirely a work of fiction. The names, characters and incidents portrayed in it are      the work of the author's imagination. Any resemblance to actual persons, living or dead, events or localities      is entirely coincidental.

  

  

  
    First edition

  

  

  

  
    This book was professionally typeset on Reedsy

    Find out more at reedsy.com
  


  




  
    
      Contents
    

    
    
      	
        1. Capitolo 1: La profezia si risveglia
        
      

    
      	
        2. Capitolo 2: Il cacciatore e la preda
        
      

    
      	
        3. Capitolo 3: La richiesta del re
        
      

    
      	
        4. Capitolo 4: Alleanza Proibita
        
      

    
      	
        5. Capitolo 5: Ritorno a Nighthaven
        
      

    
      	
        6. Capitolo 6: Le catacombe della memoria
        
      

    
      	
        7. Capitolo 7: La maledizione rivelata
        
      

    
      	
        8. Capitolo 8: Fuoco e sangue
        
      

    
      	
        9. Capitolo 9: Inizia il corteggiamento
        
      

    
      	
        10. Capitolo 10: Ferite che guariscono e ferite che si inaspriscono
        
      

    
      	
        11. Capitolo 11: Consiglio di guerra e rivelazioni
        
      

    
      	
        12. capitolo 12: i peccati dei padri
        
      

    
      	
        13. capitolo 13: confessioni al chiaro di luna
        
      

    
      	
        14. Capitolo 14: La spia svelata
        
      

    
      	
        15. capitolo 15: battaglia per Nighthaven
        
      

    
      	
        16. capitolo 16: il prezzo del guaritore
        
      

    
      	
        17. Capitolo 17: La redenzione di Cassia
        
      

    
      	
        18. capitolo 18: nel regno delle ombre
        
      

    
      	
        19. Capitolo 19: La verità della Corona
        
      

    
      	
        20. Capitolo 20: La mossa del signore della guerra
        
      

    
      	
        21. Capitolo 21: Il fratello rivelato
        
      

    
      	
        22. Capitolo 22: La scelta di Orione
        
      

    
      	
        23. Capitolo 23: Il sacrificio del fratello
        
      

    
      	
        24. Capitolo 24: La cerimonia dell'accoppiamento
        
      

    
      	
        25. Capitolo 25: Chiaro di luna e per sempre
        
      

    
    


  




  
  One

  
  
  Capitolo 1: La profezia si risveglia

  
  
    
    chapter-seperator
    
        
            
        
    

  




punto di vista di Alarico

Stasera la sala del trono sembra più fredda del solito.

Siedo sul sedile di ossidiana che mi ha lasciato mio padre, osservando la maga di corte tracciare simboli di sangue sul pavimento di marmo. Le sue mani tremano. Non è mai un buon segno. In cinque anni di governo di Nighthaven, ho imparato che quando i potenti mostrano paura, tutti gli altri dovrebbero scappare.

Ma io sono il Re dei Licantropi. Scappare non è un’opzione.

“Maestà”, sussurra. “Il sangue parla.”

“Allora lascialo parlare più forte, Mirelle. Metà del regno non può sentire i tuoi borbottii.”

Lei sussulta. Non vorrei essere crudele, ma la pazienza è morta in me molto tempo fa. Più o meno nello stesso periodo in cui è morto anche il mio cuore.

Fenrik è alla mia destra, il mio Beta e la cosa più vicina a un amico che abbia. Mi lancia un’occhiata che mi dice di stare tranquilla . Lo ignoro.

La voce di Mirelle si fa più forte. “Quarantadue giorni al Solstizio d’Inverno. La Maledizione della Spina di Sangue si risveglia. Tre branchi hanno già segnalato lupi incapaci di muoversi. Bambini che urlano quando la luna li chiama. Anziani i cui lupi sono diventati silenziosi.”

Le mie dita affondano nei braccioli. “Sono a conoscenza dei resoconti.”

“Si diffonderà, mio re. Ogni lupo di ogni branco perderà la sua bestia. Diventeremo umani. Impotenti. Prede.”

“Basta con le profezie di sventura. Ditemi come fermarle.”

Alza lo sguardo e i suoi occhi brillano di rosso per la magia. “Solo l’erede perduto del re può spezzare l’antica maledizione. Sangue del sovrano. Sangue della luna. Sangue donato liberamente.”

Le parole riecheggiano nell’enorme sala.

Sento tutti gli occhi puntati su di me.

“Non ho eredi”, dico senza mezzi termini.

“La profezia afferma—”

“Io. Non. Ho. Nessun. Erede.” Ogni parola esce come una lama. “Niente regina. Niente figli. Nessuna prole segreta nascosta. Quindi la tua profezia è inutile.”

Fenrik si schiarisce la voce. “Alaric, forse dovremmo…”

“Cosa dovrei fare? Inventare un bambino dal nulla?”

Una nuova voce interrompe la tensione. “Forse non c’è bisogno di inventarne uno.”

Ronan Kaedric emerge dalle ombre vicino all’ingresso delle Catacombe. L’antico custode dei ricordi si muove come il fumo, apparendo sempre quando meno lo si desidera. I suoi capelli argentati brillano alla luce delle torce.

“Ronan.” La mia voce suona ammonitrice. “Se non hai soluzioni, non mi interessano gli enigmi.”

“Ho delle informazioni, mio re. Resta da vedere se si tratta di una soluzione.”

“Parlare.”

Cammina avanti, tenendo in mano un piccolo cristallo che pulsa di luce debole. “Tre giorni fa, stavo catalogando le firme delle linee di sangue nelle Catacombe. Un lavoro d’archivio standard. Ma ho trovato qualcosa… di insolito.”

“Non ho tempo per cose insolite. Ho bisogno di risposte.”

“Questo cristallo contiene la firma della tua stirpe.” Lo solleva. “L’essenza di ogni re Volkov viene conservata nelle Catacombe al momento della loro incoronazione. Traccia i principali eventi magici collegati al tuo sangue.”

“Sì, sì. Mio padre mi ha spiegato la tradizione. Andiamo al punto.”

Gli occhi di Ronan incontrano i miei. “Il vostro cristallo mostra un ramo, Maestà. Una nuova firma emersa circa cinque anni fa. La traccia magica di un bambino. Il vostro bambino.”

Nella sala del trono cala il silenzio.

Mi alzo lentamente. “È impossibile.”

“La magia non mente.”

“Allora la magia è spezzata. Non ho mai…” Mi fermo. Sento un nodo alla gola.

Fenrik si avvicina. “Alaric?”

Cinque anni fa.

Il ricordo mi colpisce come un colpo fisico.

Il suo viso. Quegli occhi. Il modo in cui mi guardava quando io…

“No”, dico ad alta voce.

Ronan continua senza pietà. “La firma è apparsa brevemente, poi è scomparsa completamente dal nostro regno. Come se il bambino fosse stato portato in un luogo al di là della nostra portata magica. Ma la firma esiste. Il che significa che il bambino esiste.”

“Chi?” chiede Fenrik. “Chi è la madre?”

Chiudo gli occhi. Lo so già.

La corte attende. La maga osserva. Ronan mi fissa con quegli occhi antichi e sapienti.

“Lasciateci”, ordino. “Tutti tranne Fenrik e Ronan. Fuori. Ora.”

La stanza si svuota in un susseguirsi di passi e sussurri nervosi. Quando le imponenti porte si chiudono, Fenrik si gira verso di me.

“Parlare.”

“Ricordi la cerimonia della Luna di Sangue? Cinque anni fa?”

Il suo viso cambia espressione. “La lupa di bassa lega. Quella che…”

“Mireya Solace.” Il suo nome ha il sapore della cenere e del miele. “La mia compagna predestinata.”

Ronan alza le sopracciglia. “Hai rifiutato un vero compagno?”

“Era necessario.”

“Davvero?” La voce di Fenrik ha un tono tagliente che raramente sento in lui. “Perché sono rimasto lì a guardarti mentre distruggevi quella ragazza. Non ho mai dimenticato il suono che ha fatto quando hai pronunciato quelle parole.”

Neanch’io.

Il ricordo mi risuona nella testa come una maledizione. La Luna di Sangue, piena e rossa, sospesa sopra il Cerchio di Marcatura. I rappresentanti di ogni branco riuniti per assistere all’accettazione della compagna da parte del nuovo re. E Mireya che camminava verso di me con un semplice abito bianco, i capelli scuri sciolti sulle spalle, gli occhi che brillavano di speranza, terrore e amore.

Lei era bellissima.

Lei era tutto.

E l’ho rifiutata davanti a tutti.

“Ho fatto quello che era necessario”, dico, ma la mia voce suona vuota.

“Richiesta da chi?” chiede Fenrik. “Il regno? Il tuo orgoglio? Perché ho visto il tuo volto quella notte, Alaric. Tu la volevi.”

“Non importa cosa volessi.”

“Evidentemente era abbastanza importante che tu fossi andato a letto con lei prima della cerimonia.”

La mia testa scatta verso di lui. “Stai attento.”

“No, stai attenta. Se questo bambino esiste, se Mireya era incinta quando l’hai rifiutata, allora hai problemi più grandi di una maledizione. Hai un figlio o una figlia che è cresciuto senza un padre. Hai un compagno che…”

“Non è la mia compagna. Ho reciso il legame.”

Ronan emette un suono simile a un sospiro. “I legami non si recidono così facilmente, giovane re. Soprattutto i veri legami di coppia. Il legame può essere danneggiato, ma rimane. Come una cicatrice.”

So che ha ragione. Lo sento ogni giorno. Il vuoto al posto di lei. Il dolore fantasma nel petto che non se ne va mai del tutto.

“Dov’è?” chiedo a Ronan. “Dov’è Mireya?”

“Questa è la parte interessante. La firma magica della bambina è scomparsa dal nostro regno, ma ho fatto cercare ai miei archivisti qualsiasi traccia di Mireya Solace. Ci sono voluti tre giorni, ma abbiamo trovato qualcosa.”

Tira fuori una mappa e la stende sul pavimento. Il suo dito indica una sezione di fitta foresta contrassegnata da vecchi avvertimenti.

“Foresta di Veilwood. Il regno tra i regni.”

Fenrik impreca. “Questo è un suicidio. Il tempo scorre diversamente lì. La gente entra e non esce più.”

“A meno che non sappiano cosa stanno facendo”, dice Ronan. “A meno che non si stiano nascondendo da qualcosa. O da qualcuno.”

L’implicazione mi colpisce duramente.

Lei è scappata da me. Ha preso nostra figlia ed è scomparsa in un posto dove non l’ho mai più trovata.

Donna intelligente.

“Come si entra?” chiedo.

Fenrik mi afferra il braccio. “Non dirai sul serio. Anche se lei fosse lì, anche se questa bambina esistesse, Velwood è…”

“È lì che si trova il mio erede. L’unico che può spezzare questa maledizione e salvare ogni lupo del regno.” Gli svincolo la mano. “Non ho scelta.”

“Hai sempre una scelta. Ma ne fai di terribili.”

Quasi sorrido. “Preso nota. Ronan, rispondi alla mia domanda. Come si entra a Veilwood?”

“Con difficoltà. Le barriere della foresta sono un’antica magia, progettata per tenere lontani gli estranei. Ma si stanno indebolendo. Ho percepito delle perturbazioni nelle correnti magiche. Piccole fratture nelle mura protettive.”

“Riesci a passare?”

“Posso guidarti. Ma non sarò discreto. Se Mireya è lì, saprà che stai arrivando molto prima del tuo arrivo.”

Bene. Faglielo sapere. Faglielo provare lo stesso terrore che ho provato io quando mi è venuta incontro cinque anni fa, quando sapevo cosa dovevo fare.

“Prepara una squadra”, dico a Fenrik. “Piccola. Tranquilla. Partiamo stasera.”

“È una follia.”

“Probabilmente. Fallo comunque.”

Mi fissa per un lungo istante, poi si gira e si dirige verso le porte. Ma si ferma prima di aprirle.

“Alaric. E se lei non volesse tornare? E se il bambino non sapesse nemmeno che esisti?”

La domanda è più profonda del previsto.

“Allora me ne occuperò io.”

“Come?”

“Sono il Re dei Licantropi, Fen. Farò quello che faccio sempre. Tutto ciò che è necessario.”

Se ne va senza aggiungere altro.

Ronan inizia ad arrotolare la mappa, ma lo fermo.

“Aspetta. Devo sapere una cosa.”

“Sì, Maestà?”

“Quando il legame si è spezzato, quando l’ho respinta… potrebbe essere rimasta incinta? È possibile?”

I suoi occhi secolari mi studiano. “I veri compagni spesso consumano il legame prima della cerimonia formale. È istinto. Il riconoscimento delle anime. Quindi sì, è possibilissimo.”

“E se fosse incinta quando l’ho respinta?”

“Allora non solo le hai spezzato il cuore. Hai mandato una madre e il suo bambino non ancora nato in esilio. In una foresta che esiste al di fuori del tempo, dove un giorno potrebbe durare una settimana. Dove nel nostro mondo potrebbero essere trascorsi cinque anni…” Fa una pausa. “Beh. Il tempo è complicato a Veilwood.”

Mi si stringe lo stomaco. “Quanti anni può avere il bambino?”

“Non c’è modo di saperlo finché non li trovi. Ma la firma magica suggerisce che il bambino è sopravvissuto ed è cresciuto. Oltre a questo?” Scrolla le spalle. “Prega che Mireya sia abbastanza forte da crescere un cucciolo da sola in quel posto.”

Era forte. È forte.

Ricordo il suo atteggiamento quando entrò nel Circolo di Marcatura. L’orgoglio che le solcava la schiena, nonostante la sua umile nascita, nonostante sapesse che la corte la guardava dall’alto in basso. Non sussultò. Non si rannicchiò.

Non finché non ho pronunciato quelle parole.

Ti rifiuto, Mireya Solace, come mia compagna e mia regina. Recido questo legame con la mia volontà e la mia parola. Lascia questo luogo. Non sei la benvenuta nella mia corte.

Riesco ancora a vedere il suo viso. Il modo in cui la speranza si è infranta in devastazione. Il modo in cui ha aperto la bocca per parlare, poi l’ha chiusa. Il modo in cui si è voltata e se n’è andata a testa alta, anche se le lacrime le rigavano il viso.

Il ricordo ha il sapore del veleno.

“Maestà?” La voce di Ronan mi riporta indietro. “State bene?”

“No. Ma non sto bene da cinque anni, quindi non è una novità.”

“Posso parlare liberamente?”

“Hai mai fatto diversamente?”

Lui quasi sorride. “Vero. Allora dirò questo: qualunque cosa sia successa tra te e Mireya Solace, qualunque ragione tu abbia avuto per rifiutare la tua vera compagna, stai per affrontarne le conseguenze. Quella giovane donna ha avuto cinque anni per curare le sue ferite e il suo odio. Se ha cresciuto tuo figlio, lo ha fatto da sola. Spaventata. Probabilmente arrabbiata.”

“Lo so.”

“Davvero? Perché entrare a Veilwood e pretendere che ti consegni il bambino non ti farà finire bene.”

“Non sto pretendendo. Sto chiedendo.”

“Il Re dei Licantropi non chiede. Comanda.”

“Allora forse è giunto il momento che impari a chiedere.”

Ronan mi studia a lungo. Poi annuisce lentamente. “Forse c’è ancora speranza per te, Alaric Volkov. Anche se sospetto che la strada che ti aspetta sarà dolorosa.”

“Il dolore lo sopporto. È lo sguardo nei suoi occhi che mi preoccupa.”

“Che sguardo?”

“Quella che mi dice che non mi perdonerà mai. Che non si fida mai di me. Che non mi lascia mai avvicinare abbastanza da poter spiegare.”

“Come puoi biasimarla?”

“No. Ma posso provare a fare la cosa giusta. O almeno la più giusta possibile.”

Raccoglie il suo materiale. “Preparerò gli incantesimi necessari per entrare a Veilwood. Ci serviranno amuleti protettivi, ancore temporali per evitare di perderci nei salti temporali e…”

“Ronan. Come posso parlarle? Cosa devo dirle?”

Il vecchio guardiano si ferma sulla porta. “La verità, immagino. Sempre che tu sappia di cosa si tratta.”

Poi se ne va e io resto solo nella sala del trono.

Vado sul balcone e guardo Nighthaven. Il palazzo di ossidiana si erge su scogliere vulcaniche sopra il Mare degli Spettri della Tempesta. Sotto, la città si estende in un caos organizzato. Il mio regno. La mia responsabilità. La mia prigione.

Da qualche parte là fuori, oltre i confini, le montagne e la foresta maledetta, Mireya sta vivendo una vita a cui l’ho costretta.

E nostro figlio.

Dio, figlio nostro.

Premo i palmi delle mani contro la fredda ringhiera di pietra. Il mio lupo si agita dentro di me, irrequieto e arrabbiato. È così da cinque anni. Da quando sono stato rifiutato, il mio lupo mi combatte. Una punizione per essere andato contro la nostra natura. Contro il nostro compagno.

“Lo so”, mormoro alla bestia. “Lo so che sono un idiota. Non devi continuare a ricordarmelo.”

Il lupo ringhia nella mia testa. Non perdona. Non dimentica. Desidera Mireya con una fame che non si placa mai.

Anch’io, se devo essere sincero.

Ma l’onestà è pericolosa. Soprattutto quando si tratta di lei.

Passi dietro di me. Non mi giro.

“La squadra è pronta”, dice Fenrik. “Dodici lupi. I migliori inseguitori. Ronan dice che possiamo partire entro un’ora.”

“Bene.”

“Alaric. Prima di andare, devo chiederti una cosa.”

“Che cosa?”

“Perché l’hai respinta? Il vero motivo. Perché ti conosco da quando eravamo cuccioli e non ti ho mai visto guardare nessuno come guardavi Mireya Solace. Allora perché?”

Mi aggrappo più forte alla ringhiera. “È complicato.”

“Abbiamo un’ora. Semplifica le cose.”

Il vento si alza, portando con sé l’odore del sale e delle tempeste. Potrei mentire. Potrei deviare. Potrei ricordargli che sono il suo re e che non può farmi domande.

Ma ha ragione. Merita di saperlo.

“C’è una maledizione”, dico a bassa voce. “Un’antica maledizione Volkov che è stata tramandata di generazione in generazione. Ogni Re Licantropo che accetta la sua vera compagna muore entro un anno. Non è una leggenda. È un fatto. Mio nonno è morto. Il mio bisnonno è morto. Ogni re che ha completato il legame di fidanzamento.”

Fenrik rimane immobile. “Non me l’hai mai detto.”

“Mio padre mi fece giurare di non dirlo a nessuno. Disse che saperlo ci avrebbe fatto apparire deboli. Che i nemici l’avrebbero usato contro di noi.”

“Quindi hai rifiutato Mireya per salvarti la vita?”

“No.” La parola esce dura. “L’ho rifiutata per salvare la sua. Se avessi accettato il legame, avrei avuto un anno con lei. Un anno prima che mi vedesse morire. Un anno prima che fosse lasciata sola ad affrontare la corte, i nemici, i lupi che l’avrebbero fatta a pezzi perché era di bassa nascita. Non potevo farle questo.”

“Quindi le hai spezzato il cuore.”

“SÌ.”

“Questo è il sacrificio nobile più stupido che abbia mai sentito.”

Mi giro per lanciargli un’occhiata fulminante. “Prego?”

“Mi hai sentito. Hai fatto la sua scelta per lei. Hai deciso cosa poteva sopportare, cosa meritava, cosa voleva. Hai mai pensato di dirle la verità? Di lasciarle decidere se valeva la pena passare un anno con te?”

“Avrebbe scelto l’anno.”

“Esatto! Avrebbe scelto te . Ma tu le hai tolto questa scelta. E ora guarda dove siamo. Si nasconde con tuo figlio. Stai morendo comunque…”

“Che cosa?”

L’espressione di Fenrik si fa cupa. “Pensi che non me ne sia accorto? Il peso che hai perso? Il fatto che ormai non riesci quasi più a muoverti? Alla maledizione non importa se hai rifiutato il legame, Alaric. Ti sta uccidendo comunque. Più lentamente, forse. Ma stai morendo comunque.”

La verità mi pesa sul petto. Ha ragione. Il rifiuto non mi ha salvato. Ha solo reso la morte più lenta e dolorosa.

“Ho commesso un errore”, ammetto.

“Una cosa enorme.”

“Pensavo di proteggerla.”

“Ti stavi proteggendo. Dal dover vederla soffrire. Dal dover essere vulnerabile.”

Le parole feriscono perché sono vere.

“Non posso cambiare il passato, Fen.”

“No. Ma puoi smettere di commettere gli stessi errori in futuro. Quando troveremo Mireya, quando troveremo tuo figlio, dovrai dirgli tutto. Niente più segreti. Niente più nobili sacrifici. Solo la verità.”

“E se mi odia?”

“Probabilmente lo farà. Ma almeno sarà un odio sincero invece di un confuso dolore.”

Quasi rido. “Sei pessimo nei discorsi motivazionali.”

“Non sto cercando di farti sentire meglio. Sto cercando di renderti più intelligente.” Si sposta per mettersi accanto a me, vicino alla ringhiera. “Per quel che vale, penso che tu l’amassi. Nel tuo stupido e autodistruttivo modo.”

“Lo faccio ancora.”

La confessione sorprende entrambi.

Fenrik mi guarda con un’espressione simile alla pietà. “Allora speri che non ti uccida a vista. Perché se le storie su Veilwood sono vere, ha avuto cinque anni per perfezionare le sue tecniche di sopravvivenza. E questo include anche saper gestire le minacce.”

“Non sono una minaccia per lei.”

“L’hai respinta mentre probabilmente aspettava tuo figlio. Sei assolutamente una minaccia per lei. La domanda è se ti lascerà spiegare prima di strapparti la gola.”

Giusto.

Un corno risuona dal cortile. La squadra è radunata.

“È ora di andare”, dice Fenrik.

Do un’ultima occhiata al mio regno. Alla città che ho governato per cinque anni con pugno di ferro e cuore morto.

Da qualche parte a Veilwood, Mireya Solace vive una vita di cui non so nulla. Cresce una bambina che non conosce il mio nome. Sopravvive in un luogo che uccide la maggior parte delle persone che ci entrano.

E sto per entrare nel suo mondo e chiederle aiuto.

Questa cosa finirà male.

Ma non ho scelta. La maledizione si sta diffondendo. I lupi stanno soffrendo. E il mio erede, mio figlio, è l’unico che può fermarla.

Quindi affronterò la rabbia di Mireya. Il suo odio. Il suo dolore.

Affronterò tutto.

Perché cinque anni fa ho distrutto la cosa migliore che mi fosse mai capitata.

E ora ho bisogno di lei per salvare il mio regno.

Che Dio mi aiuti.

Che Dio ci aiuti tutti.




Il viaggio verso Bosco di Velo dura sei ore attraverso terreni montuosi. Fenrik guida la squadra mentre Ronan cavalca al mio fianco, mormorando incantesimi di protezione a bassa voce.

“Parlami della foresta”, dico. “Cosa dovrei aspettarmi?”

“Non aspettarti nulla. Veilwood è vivo. Pensa. Sente. Protegge coloro che ritiene degni e distrugge coloro che non ritiene degni.”

“Confortante.”

“Non sono qui per confortarvi, Maestà. Sono qui per tenervi in vita abbastanza a lungo da permettervi di affrontare i vostri errori.”

“Oggi tutti sono filosofi.”

“Tutti cercano di salvarti da te stesso.”

Da lì in poi continuiamo a pedalare in silenzio. Le montagne lasciano il posto a una fitta foresta e gli alberi diventano più alti, più vecchi, più strani. L’aria è densa di una magia che mi fa venire i brividi.

Finalmente raggiungiamo il confine di Veilwood.

La barriera è visibile come un luccichio nell’aria, come ondate di calore che si alzano dal terreno estivo. Oltre, la foresta risplende di una tenue luce argentea. Tutto sembra onirico. Irreale.

“È questo il momento”, dice Ronan. “Una volta attraversato, il tempo diventa fluido. State vicini. Non vagate. E qualunque cosa facciate, non mangiate nulla di ciò che cresce lì dentro.”

“Perché no?”

“Perché il cibo di Veilwood ti lega al regno. Mangialo e potresti non andartene mai più.”

Fenrik ci raggiunge a cavallo. “La squadra è pronta. Ai vostri ordini, Maestà.”

Guardo la barriera. Oltre, Mireya aspetta.

Al di là di questo, tutto cambia.

“Andiamo.”

Ronan pronuncia parole nell’antica lingua e la barriera si increspa. Appare un varco, appena abbastanza largo da permetterci di passare in fila indiana.

Vado per primo.

Nel momento in cui varco la soglia, il mondo cambia. I colori diventano più brillanti. I suoni più nitidi. Riesco a sentire il battito del mio cuore, forte e veloce nelle orecchie.

E la sento.

Il legame di coppia, danneggiato ma non distrutto, improvvisamente si riaccende. Mireya è vicina. Da qualche parte in questa foresta, è viva e sveglia e…

Consapevole di me.

So esattamente il momento in cui sente la mia presenza perché il legame è pervaso da emozioni. Shock. Paura. Rabbia.

E sotto tutto questo, una fame che rispecchia la mia.

Lei sa che sono qui.

“Alaric,” dice Fenrik con urgenza. “Abbiamo compagnia.”

Alzo lo sguardo.

Gli alberi intorno a noi frusciano, anche se non c’è vento. Le ombre si muovono tra i tronchi delle betulle argentate. E poi le vedo.

Lupi.

Decine di loro, circondano la nostra squadra con un silenzio soprannaturale. I loro occhi brillano nella penombra.

“Fermatevene”, ordino ai miei lupi. “Non attaccate se non siete attaccati.”

Un lupo si fa avanti. È enorme, con la pelliccia color mezzanotte e gli occhi come oro liquido. Un alfa.

Il lupo si sposta.

Davanti a noi c’è una donna, alta e fiera, che indossa semplici abiti di pelle. I suoi capelli sono bianco-argento, il suo viso senza età.

“Re dei Licantropi”, dice, e la sua voce risuona come il vento tra le foglie. “Osi entrare in Veilwood?”

“Cerco qualcuno. Una lupa di nome Mireya Solace. E un bambino.”

Gli occhi della donna si restringono. “Cosa ti fa pensare che siano qui?”

“La magia non mente. Il mio sangue la chiama.”

“Il tuo sangue.” Ride, e non è un suono gentile. “Parli di sangue dopo quello che hai fatto? Dopo aver rifiutato il dono della luna?”

A quanto pare, le notizie viaggiano. Anche nelle foreste maledette.

“Ho bisogno di parlare con lei. Per favore. È urgente.”

“Forse è urgente per te. Ma Mireya Solace si è costruita una vita qui. Ha protezione. Ha pace. Perché dovremmo permetterti di distruggerla di nuovo?”

Ronan si fa avanti. “Perché la Maledizione della Spina di Sangue si sta diffondendo. Ogni lupo di ogni branco perderà la propria bestia entro quarantadue giorni, a meno che l’erede del re non aiuti a spezzarla. Se Mireya avrà il figlio di Alaric, quel bambino è l’unica speranza.”

La donna ci studia. “Lyra!” chiama.

Un’altra figura emerge dagli alberi. Più anziana, avvolta in scialli che brillano di luce stellare. I suoi occhi sono velati di magia.

“Capisco”, dice Lyra, sebbene sia chiaramente cieca. “Vedo la verità nelle loro parole. La maledizione è reale. Il bambino è necessario.”

“E allora cosa facciamo?” chiede la prima donna.

“Lasciamo che Mireya decida.” Lyra si volta verso di me. “Ma sappi questo, Re dei Licantropi. Se la ferisci di nuovo, se porti dolore a questa foresta, il Bosco di Velo stesso ti divorerà. La tua corona non conta nulla qui. Il tuo potere non conta nulla. Contano solo le tue intenzioni. Hai capito?”

“Capisco.”

“Davvero? Perché vedo il tuo cuore, Alaric Volkov. Vedo la maledizione che ti divora dall’interno. Vedo l’amore che hai seppellito. Vedo il rimpianto. Ma vedo anche il dovere, l’orgoglio, la paura. Quale sceglierai quando sarà il momento?”

La domanda resta sospesa nell’aria.

Prima che io possa rispondere, una nuova voce risuona nella radura.

“Non può scegliere nulla.”

Ogni testa si gira.

Ed eccola lì.

Mireya Solace esce da tra gli alberi e il mio cuore si ferma.

È cambiata. Più forte. Più forte. I suoi capelli scuri sono più lunghi, raccolti in una treccia da guerriero. Indossa un’armatura di cuoio e porta una lama che sembra davvero usata. Ma i suoi occhi – quegli occhi bellissimi e devastanti – sono esattamente come li ricordavo.

Solo che ora mi guardano con puro odio.

“Ciao, Mireya”, riesco a dire.

“Non farlo.” La sua voce è gelida. “Non pronunciare il mio nome come se ne avessi il diritto.”

Dietro di lei, parzialmente nascosta, vedo una piccola figura. Una bambina con i capelli scuri e…

Occhi d’argento.

I miei occhi.

Il bambino mi fissa con curiosità e paura. Non avrà più di cinque anni. È piccolo per la sua età, ma riesco a percepire la potenza che emana da lui anche da qui.

Mio figlio.

Per gli dei, ho un figlio.

“Si chiama Orion”, dice Mireya, guardandomi in faccia. “Ed è mio. Non tuo. Mio.”

“Mireya, ho bisogno di-”

“Dovresti cosa? Spiegare? Scusarti? Umiliarti?” Ride, e la sua risata sembra spezzata. “Sei in ritardo di cinque anni, Maestà .”

“La maledizione della Spina di Sangue—”

“So della maledizione. Me l’ha detto Lyra. E non mi interessa.”

“Tuo figlio è l’unico che può romperlo.”

“Allora immagino che ogni lupo di ogni branco perderà la sua bestia. Perché morirò prima di lasciarti avvicinare a mio figlio.”

Fenrik si fa avanti con cautela. “Mireya Solace, mi ricordo di te. Hai tutto il diritto di odiare il re. Ma lupi innocenti stanno soffrendo. I bambini piangono perché non riescono a muoversi. Gli anziani stanno morendo perché i loro lupi sono diventati silenziosi. Ti prego. Non ti chiediamo di perdonarlo. Ti chiediamo di aiutarli.”

Guarda Fenrik e un po’ della sua rabbia si attenua. “Anch’io mi ricordo di te. Eri gentile quando nessun altro lo era.”

“Allora sii gentile. Parliamo. Spieghiamo cosa c’è in gioco.”

Mireya contrae la mascella. Abbassa lo sguardo verso Orion, che sussurra qualcosa a voce troppo bassa perché io possa sentirlo. Chiude gli occhi.

Quando li riapre, l’odio è ancora lì. Ma anche la rassegnazione.

“Avete tempo fino all’alba”, dice. “Lyra vi accompagnerà alla foresteria. Rimarrete lì. Non andrete in giro. Non caccerete. Non toccherete niente. E non…” La sua voce si spezza. “Non vi avvicinerete a mio figlio se non ve lo dico io. Chiaro?”

“Inteso.”

“Bene.” Solleva Orion, che le mette le braccia al collo. “Perché se infrangi queste regole, Alaric Volkov, ti ucciderò io stessa. E ti prometto che non sarà veloce.”

Si gira e torna nella foresta, con mio figlio in braccio, lasciandomi lì nella radura con il peso di cinque anni che mi schiaccia il petto.

Fenrik mi tocca la spalla. “Bene. È andata meglio del previsto.”

“Mi ha minacciato di morte.”

“Sì. Ma in realtà non l’ha fatto. Io lo chiamo progresso.”

Osservo gli alberi dove Mireya è scomparsa. Da qualche parte lì, mio figlio sta scoprendo che suo padre esiste. Sta scoprendo che l’uomo di cui sua madre non parla mai è arrivato nel loro santuario.

E domani dovrò convincere Mireya Solace a fidarsi di me ancora una volta.

La donna che ho distrutto.

Il compagno che ho rifiutato.

La madre di mio figlio.

Questa sarà la cosa più difficile che abbia mai fatto.

Ma guardando quegli alberi, sentendo il debole pulsare del legame che ancora ci unisce, so una cosa per certo.

Non lascerò Veilwood senza di loro.

Non questa volta.

Mai più.
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punto di vista di Mireya

La luce del mattino a Veilwood non proviene dal sole. Si riversa tra le foglie argentate come metallo liquido, fredda, bella e sbagliata. Vivo qui da cinque anni e ancora non riesco ad abituarmici.

Apro gli occhi e vedo quello strano bagliore che filtra dalla finestra della mia camera da letto. La mia mano attraversa il letto prima di ricordare: non c’è nessuno. Non c’è nessuno da molto tempo.

Il cottage è silenzioso, a parte il rumore del respiro proveniente dalla stanza accanto. La stanza di Orione.

Scivolo giù dal letto e cammino a piedi nudi sul pavimento di legno. Le assi non scricchiolano qui. Niente a Veilwood produce i suoni che dovrebbe. Persino i miei passi sono attutiti, come se la foresta stesse trattenendo il respiro.

Quando spingo la porta di Orion, il mio cuore fa quello che fa sempre: si stringe forte nel petto.

Non è a letto.

“Orion?” La mia voce suona più acuta di quanto volessi.

“Sono qui, mamma.”

Mi giro e lui è lì, in piedi vicino alla finestra. Ha cinque anni ed è già alto per la sua età. I suoi capelli scuri catturano la luce argentata. Ma sono i suoi occhi che mi bloccano ogni volta.

Occhi d’argento.

Gli occhi di suo padre.

“Mi hai spaventato”, dico, attraversando la stanza verso di lui. “Cosa ci fai così presto?”

“Non riuscivo a dormire.” Guarda fuori dalla finestra, verso la foresta nebbiosa. “Continuo a fare sogni.”

Mi inginocchio accanto a lui, sistemandogli una ciocca di capelli dietro l’orecchio. “Che tipo di sogni, tesoro?”

“C’è un uomo con gli occhi d’argento come i miei.” La piccola mano di Orion preme contro il vetro. “Sta cercando qualcosa. Sta cercando me .”

Il mio sangue si gela.

“È solo un sogno”, mento, stringendolo a me. “Non ti succederà niente. Te lo prometto.”

Orion si sporge verso di me, ma i suoi occhi restano fissi sulla foresta. “Avevi promesso che oggi ci saremmo esercitati a cambiare direzione.”

Mi sforzo di sorridere. “L’ho fatto, vero?”

“Possiamo andare adesso? Per favore?”

Non dovrei. Stamattina c’è qualcosa che non va. L’aria ha un sapore diverso, metallico e pungente. Ma Orion mi guarda con quegli occhi – gli occhi di suo padre – e non posso dirgli di no.

“Va bene. Ma solo per un po’.”




Ci troviamo nella radura dietro il cottage. L’erba qui cresce in un cerchio perfetto, un’antica magia impregnata nella terra. Lyra mi ha detto che un tempo questo posto veniva usato per i rituali, quando Boscovelo era più di un semplice nascondiglio per lupi che non appartenevano a nessun altro luogo.

“Ricorda cosa ti ho insegnato”, dico, guardando Orion saltellare sulle punte per l’eccitazione. “Senti il lupo che è in te. Non forzarlo. Chiediglielo gentilmente.”

“Chiedimelo gentilmente”, ripete Orion, con il viso contratto dalla concentrazione.

Chiude gli occhi. Il suo piccolo corpo inizia a tremare.

Ho visto molti lupi trasformarsi. Di solito è violento: ossa che si rompono e si riformano, pelle che si lacera per far posto alla pelliccia. Fa male. Ogni singola volta fa male.

Ma Orione si trasforma come l’acqua che diventa ghiaccio.

Un attimo prima è un ragazzo. Un attimo dopo, al suo posto c’è un piccolo cucciolo di lupo grigio, con gli occhi argentati che brillano.

“Oh, tesoro”, sussurro, cadendo in ginocchio. “Sei perfetta.”

Il cucciolo, mio figlio, guaisce felice e mi corre intorno. La sua gioia è contagiosa. Rido nonostante la paura che mi si stringe nello stomaco.

“Mostrami il tuo ululato migliore”, dico.

Si siede sui talloni ed emette un suono a metà tra un ululato e uno squittio. È adorabile.

“Bene. Davvero bene. Ora prova a…”

Le parole mi muoiono in gola.

La foresta diventa silenziosa.

Ogni uccello smette di cantare. Ogni grillo smette di frinire. Persino il vento smette di soffiare tra gli alberi.

Orione torna in forma umana in un istante, nudo e spaventato. “Mamma?”

Gli prendo i vestiti dall’erba e glieli butto addosso. “Vestiti. Veloce.”

“Cosa c’è che non va?”

“Fai semplicemente quello che dico.”

Il mio lupo mi graffia l’interno del petto, urlando pericolo. Scruto il limite degli alberi, in cerca di movimenti, di qualcosa.

È allora che la vedo.

Lyra Mooncrest esce da tra le betulle argentate. Indossa il suo mantello da viaggio, quello che usa solo quando percorre i sentieri degli spiriti. I suoi capelli bianchi sono scompigliati intorno al viso.

“Mireya.” La sua voce è senza fiato. “Stanno arrivando.”

Il mio cuore si ferma. “Chi?”

“Gli uomini del re.” Si avvicina rapidamente a noi, zoppicando più del solito. “Le barriere stanno cedendo. Ho provato a rinforzarle, ma sono troppe. Saranno qui entro un’ora.”

Orion mi stringe la mano. “Chi viene, mamma?”

Non riesco a rispondere. Non riesco a respirare.

Cinque anni. Ho avuto cinque anni di pace.

“Quanti?” chiedo a Lyra.

“Almeno venti soldati. Guidati dal Beta in persona.” Guarda Orion e la sua espressione si addolcisce. “Il ragazzo deve scappare.”

“No.” La parola esce con forza. “Non scappiamo. Questa è casa nostra.”

“Mireya—”

“Ho detto di no.” Tiro Orion dietro di me. “Ci nasconderemo. Il cottage è protetto.”

Lyra scuote la testa. “Non abbastanza forte. Non contro di lui .”

Non ho bisogno di chiedere a chi si riferisce.

“È qui?” La mia voce si incrina. “È venuto di persona?”

“Chi?” Orion mi tira la mano. “Chi è qui?”

Lyra mi guarda negli occhi. “Il Re dei Licantropi. Alaric Volkov è a Veilwood.”




Mi muovo per il cottage come una donna posseduta. Getto i vestiti in una borsa. Afferro le scorte di emergenza che ho tenuto pronte proprio per questo momento. Il momento che ho sempre saputo sarebbe arrivato.

“Mamma, mi stai spaventando.” Orion è in piedi sulla soglia della sua camera da letto, stringendo tra le mani il suo lupo di peluche.

Mi fermo. Respiro. Mi inginocchio davanti a lui.

“Ascoltami attentamente”, dico, stringendogli le spalle. “Stanno arrivando delle persone. Vogliono portarti via da me.”

“Perché?”

“Perché sei speciale.”

“Non voglio essere speciale.” I suoi occhi si riempiono di lacrime. “Voglio stare con te.”

“Lo farai.” Gli bacio la fronte. “Te lo prometto. Ma dobbiamo essere molto coraggiosi adesso, okay?”

Lui annuisce, asciugandosi gli occhi con il dorso della mano.

Lyra appare sulla soglia. “Le barriere sono appena cadute. Sono al limite esterno della foresta.”

“Per quanto?”

“Minuti. Forse meno.”

Mi alzo, la mente che corre. Non possiamo superarli. Non possiamo combatterli: non venti soldati addestrati più un Alpha. Più lui …

“C’è un altro modo”, dice Lyra a bassa voce.

“In che modo?”

“I vecchi tunnel. Sotto il cottage. Portano al burrone sul bordo orientale.”

La fisso. “Non mi hai mai parlato dei tunnel.”

“Speravo non ne avessi mai bisogno.” Si avvicina al camino e preme la mano contro una pietra. Si sente un rumore stridente e una sezione del pavimento scivola via, rivelando l’oscurità sottostante. “Vai. Ti farò guadagnare tempo.”

“Lyra—”

“Non discutere con me, ragazza.” Si gira e vedo l’acciaio nei suoi occhi. “Ho vissuto una lunga vita. Lascia che la concluda facendo qualcosa di utile.”

“Non ti lascerò morire per noi.”

“Non hai scelta.” Mi afferra il braccio, con una presa sorprendentemente forte. “Quel ragazzo è più importante di quanto tu creda. Più importante di me. Ora vai .”

La mano di Orion scivola nella mia. “Non mi piace il buio, mamma.”

“Lo so, tesoro. Lo so.” Guardo Lyra ancora una volta. “Grazie. Per tutto.”

Sorride, triste e saggia. “Proteggilo. Anche da suo padre.”

Prima che io possa chiederle cosa intende, la sento.

Passi. Tanti.

Voci che chiamano in lontananza.

“Giù. Ora.” Lyra ci spinge verso l’apertura.

Afferro Orion e ci lascio calare nell’oscurità. Il tunnel odora di terra e di antica magia. Riesco a malapena a vedere qualcosa.

Sopra di noi, Lyra inizia a cantare nella lingua antica. Il pavimento inizia a chiudersi.

“Aspetta,” chiamo. “Cosa devo…”

“Segui la luce”, dice Lyra. “Ti guiderà.”

Il pavimento si chiude con un tonfo, facendoci sprofondare nell’oscurità più completa.

Orione geme contro il mio petto.

“Va tutto bene”, sussurro, anche se il cuore mi batte forte. “Stiamo bene.”

Davanti a noi appare un debole bagliore. Azzurro pallido, come il fuoco di una volpe.

“Vedi?” dico. “Luce. Proprio come ha detto Lyra.”

Iniziamo a camminare, seguendo il bagliore inquietante che si addentra nel tunnel. Dietro di noi, sento dei suoni attutiti. Delle urla. Qualcosa di pesante che colpisce il pavimento del cottage.

Sono dentro.

“Più veloce”, lo incoraggio, trascinando Orion con me.

Il tunnel si snoda e si snoda. La luce blu rimane sempre davanti a noi, sempre in movimento, sempre in testa. Le gambe mi bruciano. Il respiro di Orion è affannoso.

Poi lo sento.

Un ululato.

Non un ululato qualunque. Il comando di un Alfa. Risuona attraverso il tunnel, facendo tremare le pareti, facendo venire voglia al mio lupo di sottomettersi.

Conosco quell’ululato. Lo riconoscerei ovunque.

Alarico.

“Mamma, cos’era quello?” La voce di Orion è piccola e spaventata.

“Niente. Continua a muoverti.”

Ma l’ululato si ripresenta, questa volta più vicino. E con esso, provo qualcosa che non provavo da cinque anni.

L’attrazione fantasma di un legame di coppia spezzato.

Non dovrebbe essere possibile. Mi ha respinto. Ha interrotto il contatto.

Ma lo sento comunque: un gancio nel petto che mi tira indietro verso di lui.

“No”, ansimo, inciampando contro la parete del tunnel.

“Mamma!”

Mi sforzo di rialzarmi. Mi sforzo di muovere le gambe. Siamo così vicini alla fine. Vedo una vera luce davanti a me, non solo un bagliore magico.

Altri dieci passi.

Cinque.

Usciamo dal tunnel alla luce del giorno, o almeno a quella che a Veilwood si definisce luce del giorno. Siamo nel burrone, circondati da rocce frastagliate e alberi contorti.

“Da che parte?” Mi giro disorientata.

Orione indica. “Ecco. Vedo un sentiero.”

Corriamo. I rami mi graffiano il viso. Le rocce mi lacerano i piedi. Non mi importa. Tutto ciò che conta è mettere distanza tra noi e…

“Vai da qualche parte?”

Mi fermo così velocemente che quasi cado.

Un uomo esce da dietro un masso. Alto, spalle larghe, capelli scuri e occhi ambrati. Indossa l’uniforme nera della guardia reale.

“Fenrik Halvorsen,” sospiro.

Beta sorride, ma non gli arriva agli occhi. “Ciao, Mireya. È passato tanto tempo.”

Spingo Orion dietro di me. “Togliti di mezzo.”

“Non posso farlo.” Si avvicina, con le mani alzate come se si stesse avvicinando a un animale selvatico. “Il re vuole parlarti.”

“Non mi interessa cosa vuole il re.”

“È importante. Riguarda il ragazzo.”

“NO.”

“Mireya—”

“Ho detto di no .” Il mio lupo si lancia in avanti e sento i miei occhi brillare. “Non porterai via mio figlio.”

L’espressione di Fenrik si addolcisce. “Non sono qui per farti del male. Nessuno di voi due. Ascolta solo…”

“Ho finito di ascoltare le persone che lo servono .”

“Le cose sono cambiate. Il regno è in pericolo. Abbiamo bisogno…”

“Non mi importa se l’intero regno brucia.” La mia voce esce come un ringhio. “L’avete visto tutti rifiutarmi. L’avete visto umiliarmi. E ora volete il mio aiuto?”

Fenrik irrigidisce la mascella. “Non è così.”

“Allora com’è?”

Apre la bocca per rispondere, ma si blocca e la testa gli scatta di lato. “È qui.”

Non ho bisogno di chiedere chi.

Lo sento. Quella stretta al petto si intensifica, diventa quasi dolorosa. Il mio lupo sta impazzendo, combattuto tra il correre verso di lui e il scappare via.

Poi sento dei passi.

Lento. Deliberato. Costante.

“Stai giù, Fenrik.” La voce mi irrigidisce completamente. Profonda, autoritaria e familiare, in un modo che mi fa venire voglia di urlare.

“Vostra Maestà—”

“Ho detto di ritirarsi.”

Fenrik china la testa e si fa da parte.

Ed eccolo lì.

Alaric Volkov.

L’uomo che mi ha distrutto.

Sembra diverso. Più vecchio. Ha delle occhiaie che prima non c’erano. La mascella è più affilata, il viso più duro. Ma i suoi occhi, quegli occhi argentati, sono esattamente gli stessi.

Quegli occhi incontrano i miei e il mondo si ferma.

Per un attimo, nessuno di noi due si muove. Nessuno di noi due respira.

Poi Orion si sposta accanto a me, sbirciando da dietro la mia gamba.

Lo sguardo di Alaric si abbassa su di lui.

Lo guardo accadere al rallentatore. Vedo il riconoscimento farsi strada sul suo volto. Vedo la sua espressione trasformarsi da fredda autorità a qualcosa di crudo e spezzato.

“Quello è…” La sua voce si incrina. “Quello è mio figlio.”

La mano di Orion si stringe nella mia. “Mamma?”

Non riesco a parlare. Non riesco a muovermi. Tutto quello che posso fare è fissare Alaric mentre lui fissa nostro figlio.

“I suoi occhi”, sussurra Alaric, facendo un passo avanti. “Ha i miei occhi.”

“Non farlo.” Finalmente trovo la voce. “Non osare avvicinarti.”

Si ferma. Mi guarda. E il dolore sul suo viso è così intenso che fa male anche solo vederlo.

“Mireya.” Il mio nome sulle sue labbra suona come una preghiera e una maledizione. “Non lo sapevo.”

“Non volevi saperlo.” Mi tremano le mani. “Mi hai respinto. Ricordi?”

“Ricordo tutto.” Fa un altro passo. “Ogni parola. Ogni momento. Ogni…”

“Smettila.” Le lacrime mi offuscano la vista, ma le trattengo sbattendo le palpebre. “Non puoi farlo. Non puoi presentarti dopo cinque anni e comportarti come… come…”

“Come se stessi morendo dentro da quando ti ho lasciato andare?” La sua voce si riduce a un sussurro. “Perché è così. Ogni singolo giorno.”

“Bugiardo.”

“Vorrei esserlo.”

Orion mi tira la mano. “Mamma, chi è?”

Guardo mio figlio. Il mio bellissimo, prezioso figlio. L’unica cosa buona che sia venuta fuori dal momento peggiore della mia vita.

“Quello non è nessuno”, inizio a dire.

“Quello è tuo padre”, dice Alaric nello stesso momento.

Orion spalanca gli occhi. Mi guarda. “Mio padre?”

“No,” dico in fretta. “Lui non è…”

“Lo sono.” Gli occhi di Alaric non lasciano mai il volto di Orion. “Sono tuo padre.”

“Mamma, è vero?”

Voglio mentire. Voglio proteggerlo da questo. Ma non ho mai mentito a Orion prima e non inizierò ora.

“Sì”, sussurro. “È vero.”

Orione si allontana da me. Fa un piccolo passo verso Alaric.

“Orion, no-”

“Sei davvero mio padre?” chiede, con una voce così piccola e speranzosa che mi spezza il cuore.

Alaric si inginocchiò. Si portò all’altezza di Orione. “Sì.”

“Dove sei stato?”

La domanda resta sospesa nell’aria come un’accusa.

Alaric si contrae mentre deglutisce. “Vi ho cercato. Entrambi. Da molto tempo.”

“Perché?”

“Perché ho commesso un terribile errore.” I suoi occhi si posano su di me, poi tornano su Orion. “Il peggior errore della mia vita. E devo rimediare.”

“Quale errore?”

“Ho lasciato andare tua madre. L’ho allontanata. E da allora me ne sono pentito ogni singolo giorno.”

“Basta così.” Afferro Orion e lo tiro indietro verso di me. “Non puoi farlo. Non puoi manipolarlo.”

Alaric si alza lentamente. “Non sto manipolando nessuno. Sto dicendo la verità.”

“La tua verità.” Sputo le parole come veleno. “E la mia verità? E quello che mi hai fatto passare?”

“Lo so.” I suoi occhi incontrano i miei e vedo un’angoscia autentica nei suoi occhi. “So cosa ti ho fatto. Non ci sono scuse. Nessuna giustificazione. Ma…”

“Ma cosa?”

“Ma ho bisogno che tu mi ascolti. Per favore. Solo per cinque minuti.”

“Perché dovrei?”

“Perché il regno sta morendo.” Fenrik parla alle spalle di Alaric. “E solo tuo figlio può salvarlo.”

Quelle parole mi colpirono come un colpo fisico.

“Cosa?” respiro.

Alaric stringe la mascella. “C’è una maledizione. La Maledizione della Spina di Sangue. Sta uccidendo i nostri lupi. Sta privando della loro capacità di mutare. A cominciare dai bambini.”

Guardo Orion, con il cuore in gola. “Cosa c’entra questo con lui?”

“C’era una profezia. Diceva che solo l’erede perduto del re poteva infrangerla.”

“No.” Scuoto la testa. “Assolutamente no. Non userai mio figlio per qualcosa… qualcosa…”

“Non lo sto usando.” La voce di Alaric si alza. “Sto cercando di salvarlo. Di salvare tutti noi.”

“Mettendolo in pericolo?”

“Proteggendolo.” Si passa una mano tra i capelli, frustrato. “Mireya, ti prego. So che non hai motivo di fidarti di me. Ma se la maledizione non verrà spezzata prima del Solstizio d’Inverno, ogni lupo mannaro del regno perderà i suoi lupi. Incluso Orione.”

Mi si gela il sangue. “Stai mentendo.”

“Vorrei esserlo.”

Guardo Fenrik. “È vero?”

Il Beta annuisce cupamente. “Tre branchi hanno già perso completamente i loro lupi. La situazione si sta diffondendo rapidamente.”

“E pensi che Orione possa fermarlo?”

“Non pensiamo”, dice Alaric. “Sappiamo. La profezia era chiara.”

“Cosa deve fare?”

“Non ne siamo ancora sicuri. Ecco perché ho bisogno che torniate entrambi a Nighthaven con me. I nostri studiosi possono…”

“No.” La parola è definitiva. Assoluta. “Non andremo da nessuna parte con te.”

“Mireya—”

“L’ho tenuto al sicuro per cinque anni senza il tuo aiuto. Lo terrò al sicuro ora.”

L’espressione di Alaric si indurisce. “Non puoi. Sei in pericolo.”

“Da te.”

“Da Magnus Eirwyn.”

Il nome non mi dice nulla. “Chi?”

“Un Alfa ribelle. Anche lui ha dato la caccia a Orion. E non sarà gentile come me.”

“Delicato?” Rido, con un tono amaro. “Chiami gentile invadere la mia casa?”

“Per me darti una scelta è una gentilezza.” I suoi occhi brillano d’oro. “Magnus non lo farà. Prenderà il ragazzo con la forza. Ti ucciderà se opponi resistenza. E ha un esercito.”

“Anche tu.”

“Il mio è qui per proteggerti. Il suo è qui per distruggerti.”

Prima che io possa rispondere, la foresta esplode.

I lupi – almeno una dozzina – escono a frotte dagli alberi. Ma non indossano i colori di Alaric. Sono vestiti di pelle scura, con la faccia dipinta di rosso.

“Le forze di Magnus”, ringhia Fenrik, già in movimento.

Alaric si muove davanti a me e Orion con un movimento fluido. “Mettiti dietro di me. Ora.”

Dovrei discutere. Dovrei dirgli che posso proteggere mio figlio.

Ma sono troppi. E stanno arrivando velocemente.

Un enorme lupo grigio ci balza addosso, con le fauci che schioccano. Alaric lo afferra a mezz’aria, con una forza disumana, e lo scaglia via come se non pesasse nulla.

Ne arrivano altri. Fenrik combatte accanto al suo re, entrambi si muovono con precisione mortale.

“Orion, corri!” urlo.

Ma Orion non sta scappando. Sta fissando qualcosa dietro di me, il suo viso è diventato bianco.

Mi giro.

Una donna è in piedi ai margini della radura. Bella e fredda, con i capelli biondo platino e gli occhi azzurro ghiaccio. Alza una mano e la temperatura cala all’istante, il gelo si diffonde sul terreno.

“Ciao, piccolo principe”, dice facendo le fusa, guardando Orion. “Ti stavo cercando.”

“Chi sei?” chiedo, spingendo Orion dietro di me.

Sorride. “Thalia Frostwyn. E io sono qui per riscuotere.”

Muove la mano e il ghiaccio ci viene lanciato addosso come un pugnale.

Non ci penso. Reagisco e basta.

Il mio corpo si sposta – le ossa si spezzano e si riformano in un istante – e il mio lupo emerge. Mi lancio davanti a Orion, prendendomi le schegge di ghiaccio nella spalla invece di lasciare che colpiscano mio figlio.

Il dolore mi travolge ma resto in piedi.

Gli occhi di Thalia si spalancano. “Interessante. Sei più forte di quanto mi aspettassi.”

“Non ne hai idea”, ringhio.

Dietro di me, Alaric ruggisce: un suono di pura dominanza Alpha che fa congelare ogni lupo nella radura.

“Toccali ancora”, dice con voce mortalmente calma, “e ti farò a pezzi io stesso.”

Thalia ride. “Parole importanti da parte di un re morente.”

“Che cosa?”

“Oh, pensavi che non lo sapessimo?” Ci gira intorno come un predatore. “Il rifiuto ti sta uccidendo. Lo sentiamo tutti. Puzzi di morte.”

Il volto di Alaric non cambia, ma vedo qualcosa balenare nei suoi occhi. Paura.

“Non importa”, dice. “Non porterai via il ragazzo.”

“Vedremo.”

Questa volta alza entrambe le mani. Nell’aria si forma altro ghiaccio, mortale e tagliente.

Ma prima che possa attaccare, accade qualcosa.

Orione urla.

Non nella paura. Nel potere .

Da lui esplode una luce argentea e accecante, e tutto si ferma.

I lupi si bloccano sul posto a metà attacco. Il ghiaccio di Thalia si frantuma. Persino il vento smette di soffiare.

Tutto tranne Alaric e me.

“Cosa…” respiro.

Alaric fissa Orion con stupore. “Magia del tempo. Lui ha la magia del tempo.”

“Che cosa?”

“Ha fermato il tempo.” Alaric mi guarda con espressione sbalordita. “Solo i lupi più potenti possono farlo. È praticamente estinto.”

Orione brilla come una piccola stella, i suoi occhi argentati sono spalancati e spaventati. “Non volevo. Volevo solo che smettessero.”

“Va tutto bene, tesoro.” Torno alla forma umana, ignorando la mia nudità, e lo afferro. “Stai bene.”

“Dobbiamo andare”, dice Alaric con urgenza. “Il suo potere svanirà in pochi secondi e attaccheranno di nuovo.”

“Non vengo con te.”

“Mireya, guardati intorno.” Indica i lupi congelati. “Ci hanno quasi uccisi. Tutti quanti. E continueranno ad arrivare. È questo che vuoi per lui?”

Guardo Orione. Il suo volto spaventato e le sue mani luminose.

“Posso proteggerlo”, insisto, ma persino io sento il dubbio nella mia voce.

“Puoi?” Alaric si avvicina. “Puoi proteggerlo da un esercito? Da maghi come Thalia? Da lupi che vogliono usare il suo potere?”

“Finora me la sono cavata bene.”

“Sei stata fortunata.” La sua voce si addolcisce. “Ma la fortuna finisce, Mireya. Lascia che ti aiuti. Lascia che protegga nostro figlio.”

“Figlio nostro”, ripeto con amarezza. “Ora è nostro figlio. Cinque anni fa non volevi avere niente a che fare con me.”

“Cinque anni fa ero un idiota.” Allunga lentamente la mano, con cautela, e mi tocca la guancia. Il contatto mi trasmette elettricità: il legame di coppia riaccende le scintille nonostante sia rotto. “Da allora ho rimpianto quel momento ogni secondo. Lascia che lo aggiusti.”

Voglio allontanarmi. Voglio restare arrabbiato.

Ma il potere di Orione sta vacillando. Il suo splendore si sta affievolendo.

E quando guardo negli occhi Alaric, vedo qualcosa che non mi aspettavo.

Verità.

“Se gli fai del male,” sussurro, “ti ucciderò. Re o no.”

“Se gli faccio del male”, dice Alaric a bassa voce, “ti lascerò fare.”

La luce di Orione si spegne.

Il tempo riprende a scorrere.

Thalia urla di rabbia. “Cosa hai…”

“Scappa!” Alaric mi afferra la mano e tira.

Corriamo insieme: io nudo e sanguinante, Alaric mezzo traballante, Orione stretto tra noi. Fenrik appare accanto a noi, a guardia della nostra fuga.

Dietro di noi, sento Thalia gridare ordini. Sento i lupi che ci inseguono.

“Là!” Fenrik indica davanti a sé. “Il portale!”

La vedo: una lacrima luccicante nell’aria. La magia di Alaric.

“Vai!” grida Alaric.

Fenrik si tuffa per primo.

“Tocca a te,” dice Alaric, guardandomi.

“Non senza di te.”

“Ti seguirò subito. Te lo prometto.”

Guardo nei suoi occhi argentati, gli stessi occhi che ha ereditato mio figlio, e faccio una scelta che mi terrorizza.

Mi fido di lui.

Salto attraverso il portale con Orione stretto al petto.

L’ultima cosa che vedo prima che il mondo diventi bianco è Alaric che si gira da solo per affrontare i lupi in arrivo, guadagnandoci secondi preziosi.

Poi tutto scompare.




Atterriamo pesantemente su pavimenti di ossidiana.

Ansimo, lottando per riprendere fiato. Orion si aggrappa a me, piangendo dolcemente.

“Va tutto bene”, sussurro. “Stiamo bene.”

Ma non so se sia vero.

Fenrik è accanto a noi, già in piedi. “Maestà, ha bisogno di…”

Il portale si illumina di nuovo.

Alaric avanza barcollando, coperto di sangue. In parte è il suo.

Crolla in ginocchio, respirando affannosamente.

I nostri occhi si incontrano nello spazio.

“Grazie”, dico, e le parole mi suonano strane. “Per essere tornato.”

“Tornerò sempre per te”, dice. “Entrambi.”

Poi sviene.

E mi rendo conto, con una stretta allo stomaco, che tutto è appena cambiato.

Ora siamo nel suo mondo. Nel suo regno.

E non si torna indietro.
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punto di vista di Alarico

Gli occhi del ragazzo mi colpirono come un fulmine.

Argento. Proprio come il mio. Proprio come ogni re Volkov prima di me.

Il mio petto smette di funzionare. L’aria non entra. Fisso questo bambino, questo piccolo, perfetto bambino, e il mio lupo ulula dentro di me, urlando una sola parola più e più volte.

Figlio. Figlio. Figlio.

Cinque anni. Cinque anni in cui ho pensato di essere sola. Cinque anni in cui ho creduto che il rifiuto avesse distrutto tutto tra noi.

Mi sbagliavo.

“Quello è mio figlio.”

Le parole mi escono di bocca prima che io possa fermarle. Silenzio. Spezzato.

Mireya si muove più veloce del previsto. Un secondo è a un metro di distanza. Quello dopo è un muro tra me e il ragazzo, con i denti scoperti e gli occhi fiammeggianti di una furia che fa venire voglia al mio lupo di rotolarsi e implorare perdono.

“Non osare.” La sua voce poteva tagliare l’acciaio. “Non osare venire qui dopo cinque anni e reclamarlo.”

Il ragazzo – Orion, come lo chiamava lei – sbircia da dietro la sua gamba. È piccolo ma robusto, con i capelli scuri che gli arricciano le orecchie e un viso che un giorno spezzerà cuori. Il mio viso. I suoi occhi. Una miscela perfetta di noi.

Qualcosa nel mio petto si spalanca. Qualcosa che pensavo fosse morto il giorno in cui l’ho respinta.

“Mamma?” Orion le tira la mano. “Perché sono tutti così arrabbiati?”

Mireya non mi toglie gli occhi di dosso. “Entra, tesoro. Subito.”

“Ma-”

" Ora , Orione.”

Il tono autoritario della sua voce mi sorprende. Non è più la ragazza dalla voce pacata che ho rifiutato cinque anni fa. Questa donna è acciaio e fuoco, e non ho idea di come raggiungerla.

Orion esita, poi corre dentro il cottage. La porta sbatte.

Fenrik sposta il peso dietro di me. “Maestà, forse dovremmo…”

“Tutti tacciono.” Non distolgo lo sguardo da Mireya. “Questa è una questione tra me e lei.”

“Non esiste un io e un tu.” La risata di Mireya è brutta. Cattiva. “Ti sei assicurata che fosse così.”

Il legame di coppia, quello che ne resta, pulsa di dolore fantasma. Come se qualcuno mi stesse smerigliando il vetro contro lo sterno. Vorrei raggiungerla. Toccarla. Risolvere la situazione.

Ma non posso. Ho perso quel privilegio.

“Devo spiegare.” La mia voce suona roca. “C’è una maledizione…”

“Non mi interessano le tue maledizioni.” Fa un passo avanti. Un altro. Ora siamo abbastanza vicini da poter sentire il suo odore: caprifoglio selvatico e pioggia. Il profumo colpisce il mio lupo come una droga. “Mi hai rifiutato davanti a tutti. Mi hai guardato negli occhi e hai detto che non ero degno. Te lo ricordi, Alaric?”

Ricordo tutto. Il suo vestito bianco. Il modo in cui le tremavano le mani. Come si sforzò di non piangere finché non ne poté più.

“Mi ricordo.”

“Bene.” I suoi occhi brillano di lacrime non versate, ma la sua voce rimane ferma. “Allora ricorderai che non puoi entrare nella mia vita e fare richieste.”

Dietro di lei, una donna anziana emerge dagli alberi. Capelli grigi, occhi gentili, ma emana un potere che si irradia a ondate. Una veggente, se ho capito bene l’energia.

“Le barriere stanno cedendo.” La donna – dev’essere Lyra Mooncrest – si rivolge a Mireya ma mi osserva. “Abbiamo forse un’ora prima che crollino del tutto.”

“Allora scappiamo.” Mireya si gira verso di lei. “Prepara tutto. Partiamo subito.”

“Scappare dove?” Mi avvicino. Sento il legame urlare. “Pensi che io sia l’unico ad averti trovato? Se posso rintracciarti io, possono farlo anche gli altri.”

“E di chi è la colpa?” si volta di scatto. “Chi ha mandato un esercito a sfondare le mie protezioni?”

“Un esercito che ti ha salvato la vita.” Fenrik finalmente prende la parola. “Non eravamo gli unici a cacciare. Magnus Eirwyn ha delle truppe che circondano questa foresta.”

Questo la ferma. “Magnus?”

“Lo conosci?” La scruto in viso.

“Lo conosco.” Mireya incrocia le braccia. “Il capo dei ribelli. Quello che vuole bruciare il regno.”

“Lui vuole di più.” Mi avvicino. Lei non si tira indietro, il che mi sembra una piccola vittoria. “Sta cercando il ragazzo. Cerca Orion.”

“Perché?”

Lancio un’occhiata a Lyra. Lei annuisce leggermente, come per darmi il permesso.

“Per via di chi è Orion.” Prendo fiato. “Non è solo mio figlio. È la chiave per spezzare la Maledizione della Spina di Sangue.”

Il silenzio cala sulla radura. Persino il vento sembra fermarsi.

“Quale maledizione?” La voce di Mireya si abbassa. Pericolosa.

Così le racconto. Della profezia. Dei lupi che perdono la capacità di mutare. Della visione del veggente secondo cui solo “l’erede perduto del re” può spezzare la maledizione prima del Solstizio d’Inverno. Quarantadue giorni. È tutto ciò che abbiamo.

Mireya ascolta senza interrompere. Il suo viso passa dalla rabbia allo shock, a qualcosa che non riesco a decifrare.

Quando ho finito, scuote lentamente la testa.

“NO.”

“Mireya—”

“Ho detto di no .” Ribatte. “Non puoi venire qui con una profezia di comodo e portarti via mio figlio.”

" Nostro figlio.”

“Hai rinunciato a quel diritto!” La sua voce si incrina. “Ti sei messo di fronte a tutto il branco e mi hai respinto. Hai detto che il legame era un errore. Che io ero…” Si ferma. Deglutisce a fatica. “Hai detto che ero inferiore a te.”

Quelle parole mi colpirono come pugni. Perché l’ho detto davvero. Ho detto ogni cosa orribile che mi è venuta in mente per farla andare via. Per salvarle la vita.

Non ha funzionato.

“Avevo le mie ragioni.”

“Oh, ne sono certa.” L’amarezza trasuda da ogni parola. “Fammi indovinare. Alleanza politica? Si è presentato qualcuno di meglio? O semplicemente non ero abbastanza carina per…”

“Stavo cercando di salvarti!”

Le parole esplodono fuori da me. Così forti che gli uccelli si disperdono dagli alberi vicini.

Mireya si immobilizza. “Cosa?”

“C’è un’altra maledizione.” Mi passo una mano tra i capelli. È più dura di quanto pensassi. “La Maledizione Volkov. Ogni re che accetta la sua vera compagna muore entro un anno. Ognuno di































































































































































































